
DO NOT DESTROY THE PUBLIC UNIVERSITY INSTITUTION. 
REFORM AND STRENGTHEN IT. 
 
This is a statement of opposition to the recent laws and government acts concerning the 
Universities, and an appeal to strengthen and reform public University in Italy. For many 
years the Italian system of University and Research has been in a strongly disadvantaged 
position with respect to that of other European countries: we have less professors, 
researchers and technical staff, both in relation to population and to the number of students; 
we spend less on teaching and research, thus having obsolete structures and resources; costs 
for students are high and the services offered inadequate. Many degree programs and 
research centers work as best as they can, with outstanding results, however an entire 
generation of brilliant students and young researchers is forced to seek better study 
and working conditions abroad: an enormous damage for the Country. All this clearly 
contradicts the recurrent slogans claiming that research and innovation must boost the future 
development and an economic upturn. 
 
Funding cuts determined by the July 2008 DPEF [government economical and 
financial development plan] are destructive. They will lead to the progressive dismantling 
of the public University. Limiting the turnover to 20% when a huge number of retirements 
are expected, due to both demographic reasons and to the new rules, will rapidly reduce staff 
and prevent young people from being hired: we will continue to have the oldest teaching 
staff in the world. Despite this, withstanding the progressive reduction imposed by the law, 
the Fondo di Finanziamento Ordinario [the budget granted to Universities by the State] will 
not suffice to even pay wages. As a result, there will be a push towards privatizing the 
Universities, which is already happening in a concealed way, up to the final transformation 
of Universities into private foundations, a possibility that the law allows. Meanwhile, many 
self-appointed “centers of excellence“ have been founded, by exploiting the lack of a 
rigorous evaluation, but cannot offer high quality teaching if not to restricted elites of 
students. 
 
We believe that Italy needs state run schools and Universities, which are able to 
guarantee the right to study and a high quality of teaching and research. A University is 
not a company: it must take into account a budget but most of its income has to be provided 
by the State, so as to enable it to plan and deliver the fundamental service of higher education 
free from private interests, and to guarantee freedom in research activity, as prescribed by our 
Constitution. In the interest of the Country, we believe that teaching institutions, research 
centers and single persons who have been able to operate with high standards need to be 
strengthened and rewarded, while it is necessary to reform and innovate wherever 
results are not satisfactory or personal interests have prevailed. A different strategy, such 
as destroying (to rebuild later?), cannot guarantee quality and represents an unacceptable 
waste of expertise, people and money. 
 
 
 
 
 
 
 



NON DISTRUGGETE L'UNIVERSITA` PUBBLICA 
OCCORRE RIFORMARLA E POTENZIARLA 
Questa è una dichiarazione di contrarietà rispetto ai recenti provvedimenti 
legislativi e governativi sull'Università, ed un appello a potenziare e riformare 
l'Università pubblica. 
Da molti anni il sistema italiano dell'Università e della Ricerca è in condizioni di forte 
svantaggio, rispetto a quelli degli altri paesi europei: abbiamo meno docenti, 
ricercatori e tecnici, sia in rapporto alla popolazione, sia agli studenti; spendiamo 
meno per la didattica e per la ricerca, per cui strutture e strumenti sono obsoleti, i costi 
per gli studenti sono alti e i servizi offerti sono insufficienti. Molti corsi di studio e 
centri di ricerca lavorano al meglio delle loro possibilità e con ottimi risultati, ma una 
generazione di brillanti studenti e giovani ricercatori è spinta a cercare all'estero 
migliori condizioni di studio e di lavoro: un danno enorme per il Paese. Tutto 
questo in palese contrasto con i periodici proclami che indicano nella ricerca e 
nell'innovazione il motore dello sviluppo futuro e della ripresa economica. 
I tagli imposti dal DPEF del luglio 2008 sono distruttivi. Si tratta del progressivo 
smantellamento dell'Università pubblica. Il blocco dell'80% del turnover, insieme 
all'ondata di pensionamenti dovuta a cause demografiche e alla nuova normativa, 
ridurrà rapidamente il personale e impedirà il reclutamento di giovani: continueremo 
ad avere la classe docente più vecchia del mondo. Ciononostante, con la riduzione 
progressiva prevista dalla legge, il Fondo di Finanziamento Ordinario non basterà 
neppure a pagare gli stipendi. Il risultato sarà una spinta alla privatizzazione, che è già 
in atto in forma strisciante e potrebbe culminare con la trasformazione delle 
Università in fondazioni, possibilità ammessa dalla legge. Intanto, già proliferano 
autoproclamati “centri di eccellenza”, che approfittano dell'assenza di una rigorosa 
valutazione e non possono offrire una formazione di qualità se non a ristrette élite di 
studenti. 
Noi crediamo che l'Italia abbia bisogno di scuole ed università pubbliche, che 
garantiscano il diritto allo studio ed un'alta qualità dell'istruzione e della ricerca. 
Una università non è un'azienda: deve rispettare un bilancio, ma la maggior parte 
delle entrate deve provenire dallo stato, affinché si possa pianificare e realizzare il 
servizio fondamentale dell'alta formazione in autonomia da interessi privati, e si 
garantisca la libertà di ricerca, come vuole la Costituzione. Nell'interesse del Paese, 
pensiamo che si debbano potenziare e premiare le strutture didattiche, i centri di 
ricerca ed i singoli che hanno dimostrato nei fatti di operare ad alto livello; 
riformare ed innovare dove i risultati sono insoddisfacienti o interessi personali 
hanno avuto il sopravvento. Una strategia diversa, come quella di distruggere (per 
poi ricostruire?) non dà garanzie di qualità, ed è uno spreco intollerabile di 
competenze, di persone e di soldi. 


